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ROBERTO FORMIGONI (Lombardia)
C'è un pericoloso arretramento in molti comparti

LE INTERVISTE

Testi raccolti da Roberto Turno

1. Di positivo nel Dddl di riforma proposto dal Governo ci sono soprattutto due fatti: in primo luogo, che finalmente si prende il toro per le corna, decidendo di rendere praticabi​le la riforma del Titolo V della Costituzione; in secondo luogo, che il Governo ha accetta​to di aprire un confronto con le Regioni su un testo dichiarato ufficialmente non «blin​dato». Cosa non va? L'impianto della proposta go​vernativa mi sembra decisamente orientato nella direzione del riaccentramento dei poteri allo Stato.

La scomparsa della cosiddetta "legislazione concorrente" appare, infatti, più che altro una dichiarazione "istituzionale". In realtà, praticamente in tutte le materie lo Stato si riserva di definire le norme generali. Il che significa che può interferire anche nelle ma​terie che nominalmente vengono trasferite alle Regioni.
2. Non si capisce il significato vero di questa novità. Le Regioni hanno eguale dignità istitu​zionale rispetto allo Stato e sono, al pari di esso, rispetto​se dell'unità nazionale e del​la Repubblica. Mettere il rispetto dell'unità nazionale in capo al solo Sta​to appare quindi quantome​no superfluo, al limite lesi​vo della dignità delle Regio​ni, e, purtroppo, utilizzabile come pretesto per intrusioni centralistiche. 

3. Il rischio di un "arretramen​to" esiste per molti settori: in tutti quelli in cui con la moti​vazione (che può essere anche generica) della difesa dell'inte​resse nazionale si può realizza​re una intrusione. Un positivo "allargamento" contenuto nel testo del Go​verno riguarda, credo, il ter​ritorio.

4. Chiederemo al Governo, come del resto abbiamo già fatto, un confronto a tutto cam​po. E soprattutto chiederemo l'istituzione di un "Senato federale" e anche la nomina di giudici della Corte costituzionale da parte di un collegio misto, formato da rappresentanti sia nazionali sia regionali.

5. La Lombardia è disposta a discutere qua​lunque modello e composizione. Purché sia serio.

6. Le Regioni ne hanno parlato in occasione del seminario di Ravello di fine marzo, dove hanno anche formulato un primo documento comune. La Lombardia vuole un federalismo che sia solidale e competitivo insieme, che preveda certamente fondi perequativi tesi a limitare le differenze tra le Regioni e che agiscano iniziando dalla misura oggi in vigo​re con un gradualismo decrescente.

Le sei domande

1. Cosa va/non va nella riforma del Titolo V Costituzione proposta dal Governo, e perché?

2. La regola dei "rispetto dell'unità nazionale" costituisce un arretramento per l'applicazione del federalismo, o piuttosto una garanzia anche per le Regioni?

3. Quali (e perché) sono i settori in cui può manifestarsi maggiormente il rischio di un arretramento rispetto alle regole attuali, quali invece (e perché) quelli in cui c'è stato un positivo "allargamento" in favore delle Regioni e del sistema delle autonomie? 

4. Come chiederete al Governo di procedere e cosa proporrete di aggiungere/eliminare? 

5. Come prefigurate (e con quali numeri) il "Senato delle Regioni" e la nuova Corte costituzionale?

6. La partita delle partite, resta quella del federalismo fiscale. Quali sono le proposte al riguardo?

